
Cineteca 
Amarcord 
per la gerite 
comune 
• I Storie filmale di genie co
mune: «lai battesimo dell'ulti
mo nato al matrimonio della 
primogenita, dalla alta ai mare 
al viaggi all'estero, dalle prime 
agitazioni operaie alle manife
stazioni degli «anni ruggenti»; 
fino ai filmini spediti a casa da
gli emigrati per «esserci» alme
no in immagine, per racconta
le la propria lontananza. Sono 
quésti I materiali che formano 
il patrimonio della Cineteca 
Nazionale della Memoria Visi
va che ha sede a Verbicaro, in 
provincia di Cosenza. Un ar
chivio, del ricordi •poveri» pro
mosso dalla Comunità Monta
na •Alto Tirreno» e nato'da 
un'idea di Saverio lutino e 
Francesco Silvestri che, della 
cineteca, è anche coordinato
re. -.-, ." „•• .:-, ..•>••;' ...;. 

Al prezioso lavoro di ricerca 
e di raccolta si affianca anche: 
il Prernló Amarcòrd, 'giùnto al
la seconda edizione e riservato 
a filmati in otto millimetri. Su
per 8 e videocassette. L'asse
gnazione del premio (percon
corrervi bisogna inviare i filma
ti entro « 2 5 aprile del 'SI alla 
Comunità Montana «AttoTlne-
no» di Verbicaro} avverrà du-

. rame fi Festival del Cine-ricordi 
che si terrà in uno dei paesi 
della Comunità a line luglio 
del "91. Dopo una prima sele
zione a cura di una giuria loca
le, j filmati pervenuti verranno 
giudicati dalla Commissione 
nazionale composta da Irene 
Bignardì. Claudio. .Carabba, 
UgoGregoretil, Nanni Moretti, 
Stefano Rulli e Una Sastri. Il 
premi©prevede una cifra di tre 
milioni, da ripartire tra I finali- ' 
su vincitori. 

Nella ' precedente edizione 
sono stati premiati sei filmati, 
tutti a pari merito: due docu
mentavano un momento cen
trale della vita di un paese, un 
altro il movimento del 7 7 a Bo
logna: un altro raccontava il ri
tomo a casa di un emigrato e. 
un «Uro ancora la morte di un 
uomo attraverso i ricordi di 
una battuta di caccia al cervo; 
l'ultimo proponeva un mon
taggio ironico di vecchi filmini 
in bianco e nero, reimpaginan
do una fetta cruciale di storia 
chedal 1932 giunge all937. 

Presentato al Festival del cinema 
italiano a Roma il documentario 
di Corso Salani girato in Romania 
durante la caduta di Ceausescu 

Il racconto di quei tragici giorni 
nella testimonianza di una ventenne 
E intanto il regista recita 
nel film di Marco Risi su Ustica 

Involuzione di Ramona 
Un anno dopo la rivoluzione Timisoara scende an
cora in piazza. Al Festival del cinema italiano, in 
programma a Roma, è stato presentato il documen
tario di Corso Salani fugen si Ramona, girato in Ro
mania nei terribili giorni della guerra civile. Il regista 
racconta quell'esperienza e parta del suo nuovo im
pegno: protagonista del nuovo film di Marco Risi, // 
muro di gomma, sulla tragedia di Ustica. 

. STUFA»*» CHINZ ARI 

• i ROMA. «Mi chiamò Ramo
na, da due settimane lavoro 
per il Fronte di salvezza nazlo-
naie, insieme agli uomini della 
rivoluzione, tra la gente uccisa. 
Sono ferita ad una gamba, ma . 
non sento la stanchezza, non 
sento più nulla. Farci qualsiasi 
cosa perche questa che sta na
scendo fosse davvero la nostra 
libertà. Questi uomini, e anche 
io. non vediamo le nostre fami
glie da settimane, ma siamo 
stati insieme còme fratelli. E lo . 
saremo per sempi?». A Sibiu. ' 
negli ultimi giorni del dkrern-
bre 1989. Ramona presta servi
zio per la guardia civile. Non 
ha nemmeno vent'anni. ha la 
lebbre alta, ed è molto emo
zionata quando racconta al re
gista Corso'Salani e all'opera
tore Marco Chlarlottl la sua sto
ria. Non vedremo mal la sua 
faccia, n i quelle degli altri di: 
cui ascoltiamo tè testimonian
ze, mentre sullo schermo sfila
no le immagini raccapriccianti 
della biblioteca di Bucarest e' 
del teatro dell'Opera di Timi
soara. bruciati e Crivellati di 
colpi, o II pacifico andirivieni 
delie donne al mercato coper- . 
lodi neve di Brasov. 

•Slamo partiti il giorno di 
Natale - spiega Corso Salani - , 
disiando, sull'onda delle noti-. 
zie che arrivavano. Per miraco
lo, ih quei giorni di festa, ab
biamo recuperato una cine
presa e della pellicola. A Trie
ste un centro di solidarietà ita-
lo-nimena ci ha dato 1) lascia

passare. Dovevamo muoverei ; 
insieme ad una colonna dulia 
Croce rossa, poi le cose anda
vano per le lunghe e ci siamo 
avventurati da soli. La prima 
città è stata Timisoara, Il dov'è- : 

ra iniziata la rivoluzione, poi, 
attraverso varie tappe a Sibiu. 
BrasoveHuneodara (una città ' 
mineraria dove si stava ancora 
sparando e dove ci hanno 
bloccati per alcune ore, prima '• 
di concederci delle interviste) ' 
siamo arrivati fino a Bucarest. 
E nella capitale, molto rapida
mente, la vita aveva ripreso il 
suo corso normale, come se 
tutto fosse successo un anno 
prima». Come hanno fatto 
molli, in quei giorni, compreso 
Robert Domhelm, regista del 
durissimo documento presen
tato a Venezia, Requiem per 
Dominio. Salani e Chiariotti so
no stati in Romania fino al 10 
gennaio, girando metri e metri ' 
di pellicola, intervistando deci
ne di persone. Tutto senza al
cuna copertura finanziaria e 
politica, nel nome dell'autono
mia che portò la stessa mini-
troupe a girare. Voci d'Europa, * 
premiato l'anno scorso a • Ri-
minicinema» e ora acquistato 
da Raltre. «L'impressione più 
forte - precisa Salani - era 
quel senso di imbarazzo, qua- . 
si, che provavano nel dover of
frire un'immagine della Roma
nia In un momento tanto diffi
cile. Ma tutti erano tesi a dare il 
massimo, e si dimostravano di
sponibili ed estremamente 
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Nregista 
Corso Satani 
nel suo 
film 
«Voci 
d'Europa». 
Un suo 
documentario 
sulla, 
rivoluzione 
rumena ,• 
estate 
presentato . . , 
al Festival . 
del cinema 
italiano 
incorso 
a Roma 

grati a nói "occidentali" che 
eravamo 11 a testimoniare la lo
ro guerra. Anche con noi due, 
che certo non eravamo la trou
pe televisiva della Bbc o di An
tenne 2, sono stili sempre ca
lorosissimi». 

Tagliando, sforbiciando e ri
nunciando a molto materiale,. 
quelle settimane rumene sono 

diventate un documentario di 
mezz'ora, Eugen si Ramona, 
presentato nell'ambito di del 
Festival del cinema italiano, di 
cui è In corso a Roma, al Palaz
zo delle Esposizioni, la terza 
edizione. «Più che gli scontri, la 
cronaca, abbiamo cercato di 
illustrare la vita quotidiana, 
che comunque continuava. 

anche in mezzo alle macerie, e 
le esperienze di persone diver
se: madri, operai, il tenente 
maggiore dell'esercito, con cui 
abbiamo passato il Capodan
no, in un posto di blocco, fra 
uno sparo e l'altro. Eugen e 
Ramona sono stati per noi il 
simbolo di tutti i rumeni che 
abbiamo conosciuto Sono fi

danzati, poverissimi, eppure 
con noi avevano un atteggia
mento quasi materno, perché 
dicevano che eravamo II per 
loro. E in questo erano perfino 
troppo generosi. Non li abbia
mo più rivisti, non abbiamo 
più trovato neanche il corag
gio di tornare: dopo quello che 
abbiamo visto e sentito, non si 
può pensare di andare a Buca
rest per una vacanza. Ma Ra
mona ci ha scritto: il suo bam
bino ha l'Aids e cercava aiuto». 

Ma non sarà per Eugen si Ra
mona Che' il grosso pubblico 
imparerà a conoscere Corso 
Salanl. In questi giorni, infatti, 
in un ruolo un po' insòlito per 
il giovane regista fiorentino. 
Salani è impegnato nelle ripre
se del nuovo film di Marco Risi, 
// muro di gomma, resoconto 
in forma di fiction (sceneggia
to da Risi, Rulli e Petraglia) del 
muro di gomma che ha segna
to I dieci anni di indagini, silen
zi, denunce e omissioni della 
strage di Ustica. Nella parte del 
protagonista, Rocco Ferrante, 
un giornalista che prima inda
ga sulla vicenda per dovere 
professionale ma finisce poi 
per continuare le ricerche da 
solo, ritagliato sulla figura di 

' Andrea Purgatori, Corso recita 
\ accanto à molti giovani attori, 
' da Angela Finocchiaro a Carta 

Benedetti. Dieci settimane di 
riprese tra Palermo, Roma e 
Londra, il film sarà pronto per 
la tarda primavera. 'Ero molto 
teso e preoccupato prima di 
cominciare le riprese: conosco 
il lavoro del set, ma oltre ad es
sere in un film economica
mente molto più ricco dei 
miei, recitare non è il mio me
stiere naturale. Marco Risi mi 
ha molto aiutato perché riesce 
a trasmettere a tutta la troupe 

. concentrazione e grande sere-
' nità. Però è cosi impegnativo 

essere dall'altra parte della ci
nepresa che non ho voluto ve
dere neanche un secondo di 
quanto abbiamo già girato e 
neppure le foto di scena» 

Ricostruftè'fóW e le fortune di un genere tanto misconósciuto quanto popolare 

ir quando il cinema era di carta 
Giallo, nero, rosa: la letteratura popolare si tinge di 
mille colori. A quella amorosa e sentimentale è de
dicato il libro le Carte Rosa di Ermanno Detti, edito 
da La Nuova Italia. Un viàggio attraverso romanzi, 
racconti, ma soprattutto fotoromanzi che, nati nel
l'immediato dopoguerra, hanno conosciuto un cla
moroso successo. Almeno fino all'avvento dei foto
romanzi elettronici: le «telenovelas». 

RINATO PARAVICINI 

•kV La virtù? Si può solo per
dere. Talvolta, pero, puc- esse
re ricompensata. Pamela, l'e
roina creata dal tipografo Sa
muel Rlchardson (proprio gra
zie a lei. diventato scrittore fa
moso e ricco editore) della 
sua virtù fece necessità per vi
vere ed affermarsi: insidiata 
dal maturo gentiluomo presso 
cui serviva, non solo riuscì a re
sistergli ma con quel profumo 
di castità e illibatezza lo ine
brio a tal puntola farsi sposa
re. Quasi uno «scambio», come 
si direbbe oggi nel freddo lin
guaggio delreconomia e, sui 
piano letterario, una novità 
(slamo agli inizi del Settecen
to) che fece di Pamela, ovvero 
kt vino ricompensata un libro' 
di svolta nella letteratura senti
mentale •••>•-. • •••• -•>' ••' .'••••• 

Per Ermanno Detti, che ri
corda quell'opera e quella 
svolta, la nascita del romanzo 
rosa si situerebbe proprio, in 
quel dintorni. La tesi, sulfraga-
ta da una ricerca minuziosa ed 
appassionala, sta nel suo bel 
libro Le Carte Rosa - Storia del 
fotoromanzo e della narrativa 
popolare (La Nuova Italia, 
pagg. 166. lire 85.000). Accom
pagnato da un corredo di im
magini, disegni e fotografie 
tratte da cartoline, riviste, libri 
e dispense (e che provengono 
in buona parte dall'archivio 
personale dell'autore), il volu
me ripercorre la storia di un 
genere letterario (e di alcune 
sue recenti declinazioni) qua
si sempre bistrattato, eppure 
incredibilmente popolare. Er
manno Detti non è nuovo a 
questo tipo di scorribande nel
le letterature cosiddette mino
ri: Già lo scorso anno, sempre 
per La Nuova Italia, aveva pro
dotto un «analogo» Le Corte Po
vere. In quel caso, a riscattarsi 
dal genere «basso» erano state 
cartoline, calendarietti per bar
bieri, figurine e scatole di ceri-

,. ni, santini e foglietti della fortu-
- na. •••' '••••-•• ' 

E* un viaggio affascinante 
' questo de i e Carte/tosa e non 

solo dal punto di vista lettera-
. rio e dell'illustrazione. Anche 

perché, quando si parla di 
amore e di sentimenti le rica-

... dute sulla storia del costume e 
. dei comportamenti, aprono 
. spaccati sulla storia più gene-

: raledel nostro Paese. Cosi, a 
v parte i precedenti storici già ci-
' tati, a parte le puie importanti 

incubazioni' otto-novecente
sche (grande popolarità ebbe» 

; ro all'epoca le numerose colla
ne a dispense, figlie del classi
co feuilleton), il vero esordio 
del romanzo rosa di massa é 
databile agli anni Trenta con le 
varie Liala, Delly e Barbara 

• Cartiand. Con loro, scrive Detti 
• «il mondo si tinge di rosa. Un 
. rosa vellutato, cangiante, ricco 

di sfumature, a suo modo raffi
nato e lussuoso. Ma anche un 
mondo chiuso, asettico, rigido, 
conservatore». Chiusure e im
mutabilità apparenti, che gli 

.'._' anni si incaricheranno di met-
• tere in crisi, magari senza scos-

: soni, piuttosto Insinuando tra 
le centinaia di pagine scritte, 

' piccoli spostamenti progressivi 
dei sentimenti: nessuna rivolu-

. zlone, per carità, niente tra-
: sgressioni al limite, ma co

munque sintomi significativi di 
cambiamenti che la società, 
nel frattempo, aveva radicai-

; mente subito. 
Il dopoguerra segna la na-

• scita del fotoromanzo, inven
zione tutta italiana, passata al-

• traverso la primitiva forma del -
«cineromanzo»; poco più di 

'•'. una serie di foto di scena ac- ' 
, compagnale da brevi didasca

lie. Eppure quella povera for
ma di «cinema in casa» rispon
deva ad un bisogno di divi, di 
storie e di avventure amorose 
che la relativa diffusione del 
«cinema sullo schermo» non 
riusciva ad accontentare. Il 26 

Dalla tv all'edicola 
«Beautiful» & Soci 
l'amore in rivista 

. \ SILVIA GARAMBOIS -
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luglio del 1946 esce nelle edi
cole Grand Hotel edito dai fra
telli Del Duca fgll stessi che 
avevano creato L Intrepido nel 
1935). Non siamo ancora al 
fotoromanzo, ma poco ci 
manca. Al posto delle foto, di
segni; ma lo stile gralico, l'uso 
della mezza tinta grigia, il ta-

{(Ito delle inquadrature simula 
a fotografia. Ci penseranno un 

anno dopo Bolero Film della 
Mondadori (la prima rivista a 
coniare il termine «fotoroman
zo») e Sogno delle Edizioni 
Novissima (poi Rizzoli) a con
sacrare il genere. Ognuna con 
un suo pubblico (.Bolero Film 
è forse la rivista più «avanzata» 
con le sue ligure di donne indi
pendenti • e protagoniste), 
ognuna con un suo staff di sce
neggiatori, registi, fotografi e 
attori. E non mancano le sor
prese tra gli esordienti: Luigi 
Pedrocchi, Damiano Damiani, 
forse lo stesso Zavattinl. Sofia 
Lazzaro (town) e Giana Loris 
(GinaLollobrigida). 

Fra «tormenti» e «catene» 
(diventeranno poi i titoli di 
due film celebri), tra contami
nazioni neorealiste e cadute 

d'antan», fanciulle e principi 
. azzurri proseguono la loro 

marcia, macinando cuori e 
. sentimenti e vendendo milioni 

di copie. A storcete il naso, co-
' me al solilo, una certa intellet
tualità laica e di sinistra, sor-

_ prendentemente (ma non è 
" poi una novità) d accordo con 

la pruderie di stampo cattolico. 
Anche se in realtà le masse po
co se ne curavano: «cattolici, 

. marxisti e laici - scrive Erman-
• no Delti -mentre partecipava

no in massa alle elezioni-scon
tro del 1948, mentre si accen
devano sul dibattito dell'Italia ' 
nella Nato o sulla legge truffa, 
si lasciavano andare, incuranti 

. dei divieti di quello stesse forze 
di cui erano pane attiva, alla 
lettura di storie d'umore su So
gno, Bolero Film e Grand Ho
tel: Evidentemente, già allora, 
sotto la cenere tei «politico» • 
covava la fiamma del «privato» 
che di II a qualche decennio 
avrebbe rivendicato il proprio 
autonomo primato. 

Agli inizi del 1958, intanto, 
era nata l'editrice Lancio che 
avrebbe in poco tempo mono
polizzato il settori' con le sue 

numerose testale e introdu
cendo non poche innovazioni 
stilistiche nei fotoromanzi: 
maggiore attenzione all'attua
lità, frequenti colpi di scena, 
abbandono definitivo di costu
mi per gli abiti moderni, fasci
coli unici con storie autocon
clusive. Ma soprattutto la crea
zione di nuovi divi, nati e ere-

• scimi esclusivamente nel foto
romanzo. Nel 1964, a soli tre 
anni dall'ingresso nel marcato, 
le sei testate della Lancio, tira
vano oltre un milione di copie 
al mese e neppure durante la 
stagione de) '68, a deferenza 
dei concorrenti, quelle riviste 
conosceranno crisi. 

Il boom delle collane di ro
manzi rosa (Harmony e'Blue-
moon) 6 storia recente, ma il 
fotoromanzo, pur tra alti e bas
si, sembra proseguire per la 
sua strada, e le tirature conti
nuano a collezionare cifre a 
sei zeri Riusciranno i nostri eroi 
di carta "sensibile" a resistere 
all'invadenza dei fotoromanzi 
«elettronici»: le telenovelas? In-i 
somma: Beautiful o Grand Ho
tel? 

• I Telenovele o. soap-ope? 
ras, nate nell'America del Sud 
per raccontare storie quotidia
ne, o negli States come «conte
nitori di pubblicità» per uno 
sponsor, sono arrivate insieme 
in Italia imponendosi nelle no
stre tv. E queste Infinite storie, 
di amore e di passione, che in 
un'ora di trasmissione non di
panano mai l'intricata trama e 
rimandano inesorabilmente 
alla «prossima puntata», hanno 
perso da noi i tratti originali 
che ne fanno generi ben distin-, 
ti, diventando (sulla falsariga 
del fotoromanzo, da sempre 
considerato «letteratura rosa») 
i cardini della «tivù rosa». 

La tv' italiana, nonostante, 
numerosi tentativi di imitazio
ne, non è stata capace di crea
re nei suoi studi «novele» o 
«soap»che reggessero la prova 
col pubblico. Persino Monda
dori, che agli inizi degli anni 
'50 aveva imposto il fotoro
manzo col settimanale «Bolero 
film», tentò nell'83 - durante la 
breve e travagliata esperienza 
televisiva con Retequattro - di 
«adattare» Il fotoromanzo alla 
tv con Giorno dopo giorno-, un 
tentativo per li quale vennero 
chiamati tre registi, Sauro Sca-
volini, Nello Cioffi e Pino Pas-
salacqua, e uno stuolo di atto
ri, da Maria Teresa Ruta a Mar
co Bonetti, da Margaret Lee a 
Barbara D'Uno, Paolo Malco, 
Giancarlo Deltori... Ma i risulta
ti furono a dir poco deludenti, 
• Ora l'editoria italiana cerca 
di nuovo di afferrare la gallina v 
dalle uova d'oro della «tv rosa», 
ma da un altro versante: dopo 
aver vanamente tentato di por
tare in edicola i libri (tipo < 
•Harmony») di Dallas e Dyna-
sty. adesso in esposizione tra I 
settimanali c'è una novità, un 
rotocalco di nome «Beautiful», 

. lire milleduecento, editrice 
. Universo, la stessa di «Grand 

Hotel». E in allegato al pnmo 
numero, omaggio ai lettori, an
che l'album delle figurine dei 
divi delle telenovele e delle 
soap operas, da Beautiful alle 
star venezuelane, come Grecia 

' Colmenares... 
•Beutiful» racconta le trame 

: dei serial-più amati (a comin
ciare, ovviamente, da quella di 
maggior successo, che ha con
quistato l'Auditel e l'Italia, e 

. che dà il nome alla rivista), i 
pettegolezzi e i retroscena sul-. 
le star e sui set, dove c'è sem
pre qualcuno che litiga o che si 

- innamora, come nelle novele. 
: per sapere proprio tutto dì Dal-
• las. Santa Barbara, Destini, Sen

tieri, Capital. General Hospital, 
Marilena, La donna del miste
ro. Febbre d'amore. La mia pic
cola solitudine. 

Insomma: «un settimanale 
di televisione e di attualità» 
iperspecializzato. Un'idea 
strampalata e originale? Mac-

• che. Negli States queste riviste 
ci sono, si sono moltiplicate 

: negli anni e hanno successo 
spesso, addirittura, si occupa
no di un'unica serie, raccon
tando ogni fidanzamento di 
scena e della realtà di ciascu
no degli innumerevoli prota
gonisti. Insomma, la puntata 
settimanale in tv rimanda a 
un'altra «novela», raccontata 

,' pagina dopo pagina sui roto-
. calchi. Ed è quello che vuol fa

re anche «Beautiful». Per ora 
«saggia» il suo pubblico con 
dei test. Il primo è stato sulla 
fedeltà: fino a che punto siete 
fedeli a Beautiful! «Qual è il no
me dell'uomo che stava con 
Brooke prima di mettersi con 
Ridge?»: «Con chi festeggiò il 
suo compleanno Caroline?»: 
«Chi paga lo stipendio di Ste
ven?»... 

Successo a Bologna della rassegna 
di musica etnica «Suoni dal mondo» 

Il Nilo «canta» 
all'ombra 
delle Due Torri 

GIORDANO MONTECCHI 

••BOLOGNA. Descrivere 
l'ambiente e il pubblico musi
cale del capoluogo emiliano 
come sostanzialmente chiusi o . 
conservatori pud sembrare 
un'affermazione difficile daso-
stenere. La città che ospita il 
Dams, la città che vanta uno ' 
degli enli lirici di punta, dove si 
allevano i sovrintendenti per il 
Teatro alla Scala - prima Badi-
ni e poi ora Fontana. No, im
possibile. E invece la storia del 
costume musicale bolognese ' 
recente o è storia di grandi' 
stelle del concertismo o, altri
menti, è storia di palloni sgon
fi, di disinteresse del pubblico, 
di immobilismo delle istituzio
ni. E allora viene da chiedersi 
quale molla sia scartata nei 
giovani che hanno affollato al
l'inverosimile nel giorni scorsi 
la prima edizione di «Suoni dal 
mondo», una rassegna di musi
ca etnica varala dall'Istituto di. . 
Studi musicali e teatrali delTU- : 
niversità in collaborazione con 
il «Centro Rog-Musica dei Po
poli» di Firenze. 

«Suoni dal mondo» ha pro
posto sei concerti: musicisti 
del Nilo - di Luxor - con loro . 
musica tradizionale, musica 
del Mali di tradizione Mandan-
go e Bambarl con il gruppo ! 
della cantante Mah Damba, . 
uno straordinario.'còrp di voci . 
bulgare, il trio Iraniano di Hos-
sein Allzadeh con la sua musi
ca di severa tradizione colta. In 
più si sono ascoltate le conta
minazioni' degli Handala, Un ' 
gruppo italo-palestinese, e del 
trio Data from Africa con la sua 
musica'afroeuropea''. L'unica 
concessione ' alla popolarità ' 
era forse la presenza del Coro 
di Rrin diretto da Kiril Stefa- -
nov, una delle formazioni più -
significative fra quelle «Voci' 
Bulgare» che riscuotono da > 
qualche tempo un successolu-
slngrùero in giro per il mondo 

Ma la musica egiziana o 
quella persiana, o i canti del 
Mali interpretati da Mah Dam
ba (che si esibiva per la prima 
volta in Italia) non potevano 
certo evocare scenari sonori 
familiari. Della straordinaria 
suggestione delle «Voci Bulga
re» qualcosa si era già letto e 
sentito. Ma quale capacità di 
coinvoigimento possedessero 
gli oboi e i rebab del Nilo e 
quali tangibili parentele con il 
nostro medioevo musicale po
tessero rivelare i liuti persiani 
di Hossein Alizaden, facendo
ci risentire le meiopee della li
turgia cristiana e del canto tre-
badorico, non era facile preve
derlo. E neppure si poteva 
pensare che il canto di Mah 
Damba svelasse cosi chiaro 
nelle sue pieghe, l'infinito de
bito verso là civiltà musicale 
nera contratto dal nostro con
sumo musicale quotidiano. 
Certo si sa del blues, del jazz, 
delle genealogie e incroci che 
originano la galassia del rock, 
ma qui son venute delicata
mente a nudo radici davvero 
lunghe e resistenti. E per quan
to riguarda la musica iraniana. -
chi è solo un po' informato sul
la storia della musica sa anche . 
del profondo indebitamento 
con l'Oriente delle nostre lon- . 
tane origini musicali • 

Ma non era certo questo tipo • 
di considerazioni che poteva
no spingere il pubblico ad af
follare la rassegna. Il suo suc
cesso, ma anche il suo intcres- . 
se come evento culturale è 
passato per altri canali. Lo 
sbocciare di tale interesse dice 
che esiste una domanda forte 
e tutt'altro che conservatrice. 
Quella stessa che è invece co
razzata di fronte a proposte e 
rituali consuetudinari. È un po' 
come per le vacanze: oggi non 
si va più sugli Appennini, si va 
in Nepal Non è solo moda. C'è 
ben altro che sta cambiando. 

J&ftSMK 
SEHIMAMA1É DJ BOMAMZ! DATORE A FOTO 

Qui sopra una copertina 
di «Sogno» con Giana Loris, alias 
GinaLollobrigida. A sinistra 
ancora da «Sogno» 
e sotto, copertina di «Beautiful» 

l'Unità 
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